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di Siram

PER CRESCERE DAVVERO
di Antonello Di Mario

L’Europa non cresce. L’Italia nemmeno. La tragedia dei recenti
attentati terroristici, nel cuore di Bruxelles e a pochi mesi da
quelli di Parigi, aumenta le preoccupazioni già presenti a livello
internazionale. Se l’economia non si riprende, non può esserci
sviluppo dell’occupazione.
“Tutte le stime di crescita  per il 2016 sono state corrette al ri­
basso – scrive Enrico Cisnetto, giornalista economico ­ e
Pimco (società di gestione globale degli investimenti, ndr )ha
tagliato di un quarto la previsione di crescita mondiale, portan­
dola al 2,5%, mentre la Bce ha portato all’1,4% quella dell’eu­
rozona. Lo stesso Matteo Renzi, a fine febbraio, ha dovuto
portare all’1,4% le previsioni sul 2016, dall’1,6% annunciato
con la nota di aggiornamento al Def”.
Per quanto riguarda la disoccupazione giovanile, il dato medio
nazionale è del 37,9% rispetto al 22% dell’Unione europea.
“Una politica per lo sviluppo – ha sostenuto Giuseppe Berta,
storico dell’economia, commentando i dati occupazionali ­
passa oggi dalla scelta di concentrare le risorse là  dove più
consistenti appaiono le possibilità di irrobustire la ‘perfor­
mance’ economica. E passa altresì da un’analisi minuziosa e
puntuale delle piattaforme economiche e produttive che de­
vono essere potenziate con provvedimenti ad hoc”. 
Attualmente l’Italia risulta in testa alla classifica dei Paesi be­
neficiari dei finanziamenti della Bei, attraverso il Fondo strate­
gico per gli investimenti strategici. Sono  1,7 miliardi di euro le
risorse finora  liberate dal piano predisposto da Jean Claude
Juncker, presidente della Commissione Ue. Si tratta di investi­
menti attivati attraverso 29 progetti, tra accordi di finanzia­
mento a Pmi e piani di infrastrutture. Almeno 12 miliardi di euro
dovrebbero mettersi in circolo grazie ad un successivo effetto
moltiplicatore. Bisogna, però, fare attenzione.
“E’ evidente – ribadisce l’economista Enrico Giovannini, già
ministro del Lavoro nel governo di Enrico Letta ­ che nel Meri­
dione c’è un bisogno straordinario di investimenti. Speriamo
che i nuovi fondi strutturali europei non vengano dispersi in
piccoli rivoli”.
Il problema del lavoro che manca è responsabilità anche della
scuola. “Manca una cultura dell’incontro tra domanda e offerta
– denuncia Michele Tiraboschi, professore ordinario di diritto
del Lavoro all’Università di Modena e Reggio Emilia ­ Da noi
l’apprendistato non funziona. L’alternanza scuola­lavoro è solo
sulla carta. E’ un problema di sistema: col programma ‘Garan­
zia giovani’ abbiamo buttato 1,5 miliardi di euro in un deserto.
La verità è che non siamo capaci a utilizzare nemmeno le ri­
sorse che ci sono”.
Occorre partire dal basso per contrastare la dispersione sco­
lastica e professionale. “Come fanno i ‘Maestri di strada’ a Na­
poli – suggerisce Agnese Moro, socio psicologa del lavoro ­
affinché i giovani possano trovare delle figure di riferimento per
riuscire a crescere”.
Insomma, per crescere occorre investire nelle imprese, ma in
particolar modo sui giovani. E collocare le risorse come le tes­
sere in un puzzle che va ultimato. Sono condivisibili le parole
di Laura Pennacchi: “Bisognerebbe concentrare tutte le ener­
gie – afferma l’ex sottosegretario al Tesoro nell’esecutivo di
Giuliano Amato ­ sul rilancio degli investimenti, con piani au­
daci di spesa pubblica diretta e di partnership pubblico­pri­
vato”. Sì, ci vogliono più risorse per crescere davvero, ma
anche tanta progettualità ed efficace capacità di scelta.
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Sciopero!Sciopero!
di Rocco Palombella

OOggi a Torino prenderò
parte ad un grande

Attivo unitario di Uilm,
Fiom e Fim, in cui spie­
gherò le ragioni dello scio­
pero nazionale dei me­
talmeccanici. Si tratta di
quattro ore da tenersi il
prossimo 20 aprile. Con
me ci saranno i leader dei
metalmeccanici di Cgil e
Cisl, Maurizio Landini e
Marco Bentivogli. 

RReplicheremo l’evento,
con il medesimo as­

setto e gli stessi contenuti
per altre quattro volte: il 4
aprile a Bologna, il 6 aprile
a Vicenza, il 7 aprile a Mi­
lano, l’8 aprile a Bari. Ma
da qui al 12 aprile anche
altri capoluoghi (i princi­
pali di ogni ragione, ndr)
saranno caratterizzati da
analoghi Attivi in cui inter­
verranno insieme tre se­
gretari nazionali di Fim,
Fiom e Uilm.

NNel medesimo arco
temporale centinaia

di assemblee unitarie si
svolgeranno nei luoghi di
lavoro per rendere note le
motivazioni per cui i me­
talmeccanici incroceranno
le braccia e per ascoltare
ciò che pensano i lavora­
tori.  Ma sempre oggi gli
imprenditori di Confindu­
stria decideranno chi, tra
Alberto Vacchi e Vincenzo
Boccia, debba essere il
successore di Gior­ gio
Squinzi alla presidenza
della Confederazione
degli industriali. Lo scio­
pero e il nuovo vertice di
Confindustria possono ap­
parire come eventi scolle­
gati tra loro, ma, invece,
presentano una stretta re­
lazione con la nostra vi­
cenda contrattuale. 

MMa procediamo con
ordine. Prima di

tutto, ricordiamo i motivi
dello sciopero che sono
gli stessi che abbiamo an­

ticipato il 15 marzo scor­
so, ben nove giorni prima
che decidessimo la mobi­
litazione del 20 aprile.
Speravamo che Feder­
meccanica ci desse un
segnale di ripensamento
sulla piattaforma contrat­
tuale a noi esposta, a par­
tire dalla questione sa­
lariale. Ma così non è
stato. 

PProprio a questo propo­
sito continua a non

essere accettabile la pro­
posta formulata da Feder­
meccanica e Assistal sul

salario, perchè non rico­
nosce al 95% dei lavora­
tori alcun aumento, ren­
dendo così inutile e resi­
duale il Contratto nazio­
nale. È nostro obiettivo
affermare il ruolo generale
del Ccnl quale strumento
di reale garanzia del po­
tere d'acquisto del salario
per tutte le persone che
lavorano nelle imprese
metalmeccaniche.  

TTutto questo va deter­
minato insieme a una

qualificazione ed a una
estensione della contrat­
tazione di secondo livello
(aziendale e territoriale)
che, quindi, confermano
la struttura contrattuale su
due livelli. 

VVa, inoltre, stralciata
dal negoziato la ri­

chiesta di Federmecca­
nica di collegare la ma­
turazione dei PAR alla
presenza che configura
nei fatti una volontà di au­
mentare gli orari di lavoro.
Bisogna sempre più qua­
lificare la contrattazione

aziendale delle forme e
dei regimi di orario, delle
flessibilità anche per le
esigenze delle persone, di
una nuova conciliazione
dei tempi di vita e di lavoro
e una reale tutela dell'oc­
cupazione. 

RRisultano inadeguate
le risposte fornite da

Federmeccanica e Assi­
stal in materia di clausola
sociale per gli appalti, di
salute e sicurezza, tra­
sferte e reperibilità, tutele

contro i licenziamenti indi­
viduali e collettivi, istitu­
zione di una finestra con­
trattuale per il comparto
Ict. Siamo seriamente con­
vinti della necessità di un
nuovo sistema di inqua­
dramento, un più efficace
sistema informativo e di
partecipazione, reali poli­
tiche del lavoro, la speri­
mentazione di forme di
banca ore che favori­
scano il pensionamento e
l'ingresso di nuovi giovani,
l'integrazione e la forma­
zione per i migranti, linee
guida per il lavoro agile e
il telelavoro, la salute e si­
curezza e sul Testo Unico
sulla rappresentanza.
Ad onor del vero abbiamo
non sottovalutato le im­
portanti disponibilità e­
spresse da Federmecca­
nica e Assistal su richieste
sindacali quali la sanità in­
tegrativa e il diritto sogget­
tivo alla formazione, la
previdenza complemen­
tare, il diritto allo studio e i
congedi parentali. Ma si
tratta di disponibilità tut­
tora insufficienti e la di­
stanza sulla suddetta
questione salariale rimane
davvero incolmabile. 

DDal 22 dicembre, il
giorno in cui Feder­

meccanica ci ha comuni­
cato ufficialmente la sua
piattaforma, nulla è cam­
biato. Quel salario minimo
di garanzia, così com’è
strutturato garantisce più
le imprese che i lavoratori.
In realtà non si vuole ga­
rantire un salario minimo, 
assicurato dal livello na­
zionale ed incrementabile
con ulteriori aumenti da
concordarsi al secondo li­
vello.    continua a pagina 3

(fotoservizio di Armando Castellano)
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GG
li imprenditori metal­
meccanici vogliono

stabilire un salario minimo
per i vari livelli di inqua­
dramento professionale
su cui innestare, ogni an­
no, i potenziali aumenti
determinati dall’indice Ip­
ca, rispetto all’andamen­
to dell’inflazione dell’anno
precedente. I vari livelli di
salario minimo andreb­
bero poi comparati con i
salari reali di ogni singolo
lavoratore. Si tratta di sa­
lari che potrebbero rive­
larsi superiori ai minimi
contrattuali in essere a
tutto il 31 dicembre 2015
a causa di vari motivi, ov­
vero perché ai minimi con­
trattuali si possono essere
aggiunti nel tempo au­
menti derivanti da super­
minimi individuali e col­
lettivi, premi di produ­
zione, importi retributivi
fissi  e scatti di anzianità.

II
nsomma, gli eventuali
aumenti del salario no­

minale derivanti dall’anda­
mento dell’indice Ipca
andrebbero nelle tasche
di quei lavoratori i cui sa­

lari di fatto risultassero in­
feriori ai nuovi minimi.

CC
osì com’è la proposta
di Federmeccanica,

per almeno vent’anni, se­
condo una nostra valuta­
zione, il Contratto nazio­
nale erogherebbe au­
menti solo al 5% dei lavo­
ratori della platea metal­
meccanica. 

II
naccettabile! Come può
intrecciarsi a questo

punto la nostra vicenda
contrattuale con la desi­
gnazione al vertice di
Confindustria? Non è que­
stione di nomi, ma di
‘modus operandi’. Non im­
porta se verrà eletto Vac­
chi, o Boccia. 

DD
i sicuro il nuovo presi­
dente di Confindu­

stria, che sarà designato
oggi, non vorrà inaugu­
rare il suo mandato che
inizierà il 26 maggio con
una rottura in un settore
così importante come
quello dei metalmecca­
nici. Federmeccanica ed
Assistal, invece, hanno
scelto finora di mettere in
discussione il contratto

nazionale ed il modello
partecipativo. 

AA
noi, quindi, spetta
l’impegno  di incon­

trare, informare ed ascol­
tare i lavoratori perché la
controparte ha compiuto
una scelta politica a cui
dobbiamo rispondere con
forza e vigore. E’ in di­
scussione funzione e ruo­
lo del Contratto nazionale
e Federmeccanica ed As­
sistal devono cambiare
idea. 

EE
cco perché staremo
fino al 19 aprile nei

luoghi di lavoro e sciope­
reremo nel giorno pre­
scelto. 

QQ
uello del 20 aprile
sarà il primo sciopero

proclamato e organizzato
unitariamente da Fim,
Fiom e Uilm a partire dalla
fine del 2007. Insomma il
primo sciopero unitario da
più di otto anni a questa
parte. Allora la vertenza ­
che come quella attual­
mente in corso era iniziata
con due piattaforme sepa­
rate, una di Fim e Uilm,
l’altra della sola Fiom ­ si

concluse, a gennaio del
2008, grazie anche a una
mediazione del ministro
del Lavoro di allora, Ce­
sare Damiano. 

DD
a allora, è cambiato il
mondo. E’ cambiato,

purtroppo anche il nostro
modo di confrontarci con
gli imprenditori. Negli ul­
timo sei anni abbiamo rin­
novato due contratti na­
zionali senza un’ora di
sciopero perché con la
controparte si discuteva
senza strappi. 

OO
ggi scioperiamo non
solo per rinnovare il

contratto, ma per salva­
guardare il livello nazio­
nale dello stesso. Si tratta
di una buona ragione per
una giusta battaglia. 

DD
all’esito dello scio­
pero si capirà ancor

meglio da che parte pen­
derà la bilancia nel con­
fronto tra noi e Feder­
meccanica ed Assistal.
Siamo convinti che sarà
un successo per noi. 

Rocco Palombella

segue da pag. 2

Sciopero!Sciopero!
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Hanno trascorso la Pasqua a casa, Roberto Forresu, Rino
Barca e Daniela Piras, i tre segretari dei metalmeccanici
Fiom, Fim e Uilm del Sulcis che per cinque giorni hanno oc­
cupato il tetto del silo dello stabilimento Alcoa di Portovesme,
a 60 metri di altezza, sfidando le intemperie per ottenere la
riapertura della fabbrica. Con gli occhi lucidi, volti provati dal
freddo e dalle notti trascorse al riparo dal vento dentro i muri
di lamiera nel tunnel del nastro trasportatore, i tre 'irriducibili'
hanno riabbracciato i lavoratori dell'impianto di alluminio
chiuso ormai da quasi due anni, quando nell'agosto del 2014
la multinazionale statunitense comunicò la sua decisione: ce
ne andiamo.
Roberto Forresu ha compiuto gli anni sopra il silo: 52. Un
compleanno amaro lontano dalla famiglia e con in mente la
sorte dei "quasi trecento lavoratori sui 436 diretti, che entro
il 2016 si troveranno senza il paracadute della Cig". Dure
giornate anche per l'unica donna del gruppo, Daniela Piras,
che ha dovuto condividere con i suoi colleghi i pochi metri a
disposizione sul tetto del silo. Un'esperienza già provata, in­
vece, da Rino Barca che nel 2012 salì a 60 metri per rima­
nerci quattro giorni. I tre hanno interrotto questa mattina la
clamorosa protesta al termine di un'assemblea degli operai,
riuniti nel piazzale dell'Alcoa, che hanno accolto i loro rap­
presentanti con abbracci e applausi a conclusione ­ sperano
tutti ­ di una vertenza definita "interminabile".
Sono stati gli stessi lavoratori a decidere che i loro segretari
avrebbero dovuto desistere. Sono passati quattro anni dalla
fermata dello smelter e dalle proteste che portarono a blitz
eclatanti, molti simili all'ultimo che visto protagonisti i tre sin­
dacalisti. Ora l'impianto potrebbe passare di mano: dalla
multinazionale statunitense Alcoa alla società anglo­svizzera

Glencore, che in Sardegna ­ proprio nel Sulcis ­ controlla la
Portovesme Srl. Per produrre nell'Isola, però, c'è da affron­
tare il nodo del costo dell'energia, vero gap che impedisce
alle imprese che assorbono enormi quantità di megawatt di
essere realmente competitive sui mercati internazionali.
Glencore ha ricevuto una proposta dal Governo per supe­
rare questo scoglio e ottenere una tariffa agevolata per dieci
anni. Su questo la multinazionale svizzera chiede garanzie
e ha preso tempo. La buona notizia è che il tavolo è ancora
aperto e proprio ieri, in una riunione tra il presidente del Con­
siglio Matteo Renzi e il governatore sardo Francesco Pi­
gliaru, è arrivata la conferma dell'impegno diretto di Palazzo
Chigi per il riavvio produttivo dello stabilimento.
E' questa una delle condizioni che hanno fatto recedere la
protesta a 60 metri. "Ora vigileremo sugli impegni presi dalla
politica ­ promettono i tre sindacalisti ­ in particolare sulle ini­
ziative che il Governo intenderà portare avanti per il riavvio
della fabbrica e della produzione dell'alluminio". Soddisfatto
per la fine della protesta estrema, il presidente Pigliaru che
ha ribadito: "colla­
borare in un clima
di reciproca fidu­
cia è essenziale
per raggiungere
l'obiettivo".

*giornalista agenzia
di stampa Ansa

AALLCCOOAA,,   ii   tt rree  ssiinnddaaccaall iisstt ii
sscceennddoonnoo  ddaall   ss ii llooss

di Fabrizio Fois*



È buio pesto mentre ci rechiamo alla "postazione scelta".
Sono  le ore 03.30 della notte tra domenica 20 e lunedì 21

marzo. Mi ricorderò di tutto questa oscurità. 
L'altezza mi impressiona. Avverto le vertigini mentre salgo le
scale di ferro. Devo guardare in alto per vincere la paura.
Guardo i miei colleghi di scalata e mi chiedo se i nostri zaini
contengono tutto il necessario. Ma quanti giorni saremo in cima
al Silos? Meglio non pensarci.

A rrivati. Srotoliamo lo striscione con le nostre sigle sinda-
cali e chiamiamo la stampa. Vogliamo l'impegno del go-

verno nazionale. Solo con un pronunciamento ufficiale
dell’esecutivo potremo decidere i scendere da qui. Sul silos della
mescola, dove erano contenute le polveri “impalpabili”, dove pre-
domina il nero, dove naso e bocca si riempiono di un odore mal-
sano,da dove si osserva un polo industriale spento, da dove il
mare ricorda la bella e triste terra mia. 

S iamo concordi sulle motivazioni che ci hanno portato a 60
metri d’altezza: le indiscrezioni davano in fuga l'unico sog-

getto industriale in trattativa per rilevare lo stabilimento di
Portovesme. Da un momento all'altro, sarebbe potuta arrivare la
notizia da parte della Glencore di abbandono del tavolo di di-
scussione. Fine dei giochi per la realtà siderurgica del Sulcis.
Non potevamo permettere che questo succedesse. Rino,Roberto e
io, con l'aiuto fondamentale di Angelo e Franco, abbiamo dato

inizio alle "danze" della comunicazione informale e pubblica.

L a mia prima telefonata è stata a Mario, segretario nazionale della Uilm: gli avevo inviato un messaggio appena salita
per dirgli di capire, che non avevo avuto alternative. Alle ore 5.00 la sua telefonata. Mi ha raccomandato di stare at-

tenta, di non sottovalutare gli impianti usurati e per questo pericolosi. Mi ha detto che si sarebbe attivato con i colleghi per
trovare una soluzione. Non mi ha lasciata sola un attimo in questi  lunghi cinque giorni. Con lui tutta la Uilm d'Italia.
M   olti territori mi hanno scritto le più belle parole di conforto e sostegno che potessi immaginare. 

R occo Palombella, il leader della Uilm, primo tra tutti, mi ha trasmesso l’energia per resistere ed andare avanti. I giorni
sono passati faticosamente ed  ogni tanto lo sconforto aveva il sopravvento.

Con Roberto e Rino (segretari di Fiom e Fim, ndr) abbiamo riso, litigato e anche pianto, ma qualunque fosse l'analisi della
giornata, la conclusione era sempre "andiamo avanti". Anche il tempo ci ha messo alla prova: temporali col botto dei tuoni
amplificato dall’eco tra lamiere e lo scrosciare della pioggia sulle pareti. Insomma, notti insonni. 
Ma l'alba era bellissima, come il tramonto. Già da lunedì, la dichiarazione del ministro Federica Guidi dimostrava il suo im-
pegno per trovare una soluzione. Però, non seguiva alcuna buona nuova.

A bbiamo ricevuto diverse visite da parte dei politici sardi. Una delegazione di consiglieri regionali ci ha cercato di con-
vincerci a scendere, promettendoci il loro impegno ad amplificare la nostra voce. A tutti abbiamo chiesto di chiedere a

viva voce il  riavvio dello “smelter” dello stabilimento come promesso ad Olbia il 28 maggio dal premier. Senza acciaio non
può esserci lavoro.   Tante visite anche da parte dei delegati sindacali dei pochi stabilimenti ancora aperti; molti comunicati
di vicinanza e solidarietà;, un'ora di sciopero dei lavoratori diretti ed indiretti della centrale Enel che, troppo consapevoli di
quanto incida il riavvio dell’ ex Alcoa sulla loro esistenza, ci invitano a non mollare. Un territorio che finalmente si unisce,
come nel passato, eliminando tutti i comparti stagni dovuti all’assenza di una strategia di politica industriale negli ultimi 25
anni.

I giorni passano. Il presidente della regione Sardegna Pigliaru in tutti i modi ha continuato ad invitarci a scendere ga-
rantendo il suo personale impegno.

Alla fine è arrivato il comunicato in cui "il Governo conferma il suo impegno ad operare con determinazione affinché riman-
gano aperte le prospettive di ripresa del sito Alcoa di Portovesme, a partire dalla proposta in esame di Glencore".  Ma non ci
può bastare. Durante la  quarta notte, a sessanta metri d’altezza, succede qualcosa. E’ in corso un incontro a Palazzo Chigi
alla presenza del presidente Matteo Renzi, del Sottosegretario Claudio De Vincenti, del presidente Roberto Pigliaru; in
contatto telefonico con il Ministro  Federica Guidi. Arriva la telefonata del presidente della nostra Regione che ci riassume
l'esito dell'incontro confermando l'imminente pronunciamento del governo a sostegno delle nostre ragioni.

F inalmente l’Ansa batte la notizia: "Renzi vede Pigliaru, impegno governo per ripresa sito". L’impegno assunto il 28
maggio ad Olbia è confermato. Decidiamo di convocare per  venerdì mattina, alle ore 08.00, il coordinamento e alle ore

11.00 l'assemblea dei lavoratori. Parliamo in cima al Silos fino alle ore 2.00 del mattino per capire i contenuti di quel co-
municato. Durante l’assemblea  i lavoratori ci invitano a scendere giù.  
Che forte emozione ho provato. Ora bisogna tenere duro e battere il ferro sino a che è caldo. La politica deve dare la risposta
efficace. Dobbiamo essere in grado di esigere questa risposta con forza. Lo stabilimento deve riaprire. Gli hashtag piu’ usati
mentre twittavo a sessanta metri d’altezza sono stati #lottaperillavoro e #iocicredoconforza. Val la pena di cinguettarli an-
cora finchè lo stabilimento dell’ex Alcoa di Portovesme non tornerà a produrre. 

Daniela Piras

Giorni Giorni a 60 metria 60 metri
d’altezzad’altezza

(foto di Daniela Piras)
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Prosegue il rilancioProsegue il rilancio
di di SSIRAMIRAM VVEOLIAEOLIA

di Guglielmo Gambardella

Tra voci di mercato, articoli di stampa e smentite ufficiali,

la Siram prosegue nella realizzazione del piano di rilancio

aziendale.

Questo insieme di notizie è stato al centro del confronto tra

le organizzazioni sindacali e la Direzione aziendale della

società italiana dei servizi energetici, controllata dai fran­

cesi di Veolia, nell’incontro che si è tenuto il giorno 18

marzo scorso presso la sede Assistal di Milano.

Già nei giorni precedenti l’incontro lo stesso Ad di Siram,

Frédéric Van Heems (in alto nella foto), aveva provveduto

a smentire, con una comunicazione a tutti i dipendenti, le

notizie apparse nell’articolo pubblicato dal sito “Lettera43”

secondo cui l’azienda versava in  una situazione di difficoltà

finanziaria  con la perdita dei requisiti SOA per la parteci­

pazione alle gare Consip.

I vertici aziendali presenti al tavolo hanno riconfermato le

precedenti dichiarazioni dell’Ad.

“La Siram intende proseguire nella realizzazione del Piano

industriale 2015­2018 ­ ha dichiarato nella stessa riunione

il Responsabile delle Relazioni industriali, Andrea Farioli­

l’azionista Veolia, con l’ultima ricapitalizzazione di 85 mi­

lioni di euro, vuole continuare ad investire nel business di

riferimento ed in nuovi mercati con maggiori prospettive”.

Attualmente il gruppo Siram SpA  con le sue controllate,

Simav e Semitec, e con i suoi tremila dipendenti, opera

nella pubblica amministrazione; nella sanità;nell’industria

e nel residenziale; nei settori della gestione dell’energia,

nella manutenzione d’impianti industriali,per telecomunica­

zioni e facility management. Nell’anno 2014 ha registrato

un volume d’affari pari a circa 780 milioni di euro. 

Nel corso dell’incontro è stato illustrato a tutte le Rsu del

coordinamento nazionale il nuovo sistema di “digitalizza­

zione” della gestione dei contratti e degli interventi.

“La realizzazione del progetto di informatizzazione dei con­

tratti è la dimostrazione che il management vuole mante­

nere la posizione di leadership nel settore dei servizi

energetici per acquisire nuovi servizi e quote di mercato” è

quanto ha aggiunto il Direttore delle Risorse umane, Ema­

nuela Trentin.

E’ indubbio che, la mancata aggiudicazione delle ultime

gare Consip SIE3 relative al lotto 3 (Veneto,Trentino Alto

Adige e Friuli Venezia Giulia) ed al lotto 10 (Basilicata e

Calabria), oltre a determinare ripercussioni a livello occu­

pazionale, di cui si discuterà più approfonditamente in un

incontro programmato nei primi giorni di aprile, avrà riflessi

nei tempi di conseguimento degli obiettivi di sviluppo che il

management si era prefissato con il Piano industriale 2015­

2018.

E proprio per questi motivi che la Uilm, nel corso del con­

fronto del 18 marzo, ha sollecitato i vertici aziendali ad in­

tensificare tutte le iniziative e gli interventi nell’innovazione

dei processi e dei servizi per i clienti e per lo sviluppo com­

merciale in settori più stabili e meno soggetti al cambio ap­

palto su cui indirizzare gli adeguati investimenti.

6
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Dodici ore di sciopero di cui

quattro il 23 marzo in tutti gli

stabilimenti italiani di KME e

sciopero degli straordinari e

di tutte le forme di flessibilità.

Così Fiom, Fim e Uilm  hanno

deciso di rispondere alle di­

chiarazioni critiche del­

l’azienda avanzate nei giorni

scorsi. Infatti, sulla possibilità

di eventuali scioperi la proprietà aveva

tacciato sindacati e lavoratori di essere

degli irresponsabili.

Altre 8 ore si terranno in data da defi­

nire per una manifestazione di tutti i la­

voratori a Firenze.

“Si possono avanzare tante critiche nei

confronti delle organizzazioni sindacali

– ha affermato Giacomo Saisi, segreta­

rio Uilm dell’area Nord Toscana (in alto
nella foto) ­ Ma, in questa vertenza cre­

diamo di aver avuto tanta pazienza e

un forte senso di responsabilità verso i

lavoratori ma soprattutto nei confronti

dell'azienda. Negli ultimi sei mesi siamo

passati prima dall'annuncio della chiu­

sura dello stabilimento di Fornaci di

Barga, in provincia di Lucca e alla ri­

conversione ad agricoltura idroponica e

successivamente al cambio di strategia

con il mantenimento dell'attività indu­

striale legata ad una joint­venture con

il gruppo bresciano Eredi Gnutti; in tutta

questa fase abbiamo seguito l'azienda

aspettando e non mettendo in atto nes­

suna forma di protesta”. Preoccupa

l'annuncio dato dalla proprietà nell'in­

contro del 4 marzo scorso, cioè che

anche in caso di accordo con Eredi

Gnutti Metalli esistono serie probabilità

che il forno fusorio Asarco della fonde­

ria rame non venga riattivato. “Questa

eventualità –continua Saisi­ vedrebbe

da parte dell'azienda il non rispetto del­

l'accordo firmato nel 2013 di conse­

guenza i sindacati metteranno incampo

tutte le iniziative per la difesa occupa­

zionale e per far cambiare scelta alla

proprietà”.

Secondo Saisi “la fusione del rame

deve rimanere a Fornaci di Barga in

quanto far arrivare dalla Germania i ro­

toli già semilavorati vorrebbe dire, in

poco tempo, perdere la lavorazione del

rame. Come si fa a trasportare su

gomma per 1.200 km il rame, quando i

laminatoi dello stabilimento tedesco

sono scarichi e hanno capacità produt­

tiva per poter accogliere ordini? Non

vorremmo che questa manovra sia

fatta per dare un “contentino” ai tede­

schi, che inizialmente si vedevano arri

vare tutte le produzioni dallo

sta­ bilimento italiano e da

quelli francesi e poi con il

cambio delle strategie si sono

ritrovati con un nulla di fatto.

Chiediamo all'azienda che

tolga dal tavolo di trattativa

questa eventualità e vari un

piano industriale che miri al

mantenimento della fusione

del rame”.

La cronologia degli eventi re­

lativa al sito non depone

bene: “Prima l'idroponico­ri­

pete il sindacalista­ poi una

presunta trattativa con Eredi

Gnutti Metalli che non arriva

mai a conclusione, poi la non

riaccensione del forno verti­

cale di Fornaci di Barga, poi

il declassamento del centro

direzionale di Firenze a cen­

tro servizi verso la cui con­

creta costituzione non siamo stati

informati di nulla, poi la cessione di

KME France a Cupori che invece si

scopre essere ancora di proprietà di

KME al 51%, dopo tutte queste vicissi­

tudini l'accusa di irresponsabilità rivolta

a noi dall'azienda risulta essere a dir

poco ridicola”. 

Ecco perché è necessario ottenere da

KME un credibile e definitivo piano in­

dustriale nell'ambito della lavorazione

del rame che rilanci l'azienda nell'am­

bito di un nuovo accordo oltre la pro­

roga di quello scaduto a dicembre. Ma

è bene che ci sia l'inizio celere dei la­

vori di rifacimento del forno Asarco di

Fornaci di Barga quale elemento irri­

nunciabile: Infine, è fondamentale un

piano straordinario di manutenzione

che metta in sicurezza i lavoratori e

senza il quale gli impianti sarebbero

compromessi”.

Tutti i  sindacati metalmeccanici, oltre

ad un incontro con l’azienda, hanno

chiesto il rispetto per i contratti di soli­

darietà e l’integrale rispetto dell'accordo

sottoscritto il 27 aprile 2013.

UUnn  ppiiaannoo  

iinndduussttrr iiaa llee

ppeerr

KKMMEE
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Ci sono anche i lavora­
tori veneti della multi­
nazionale Abb sul
fronte che vede oppo­
sti dipendenti e mana­
gement. 
Una mobilitazione, ge­
nerata dal timore per la
possibile perdita di
posti di lavoro, che a
breve potrebbe sfo­
ciare in una grande
manifestazione davanti
la sede della Regione
Lombardia, regione
che ospita il maggior
numero degli impianti
Abb.I sindacati sono
preoccupati per la pro­
spettiva di riorganizza­
zione di una delle
divisioni, la “Power
grid”, quella che si oc­
cupa di impianti e at­
trezzature energetiche.
Fim.Fiom è Uilm, in­
fatti,intendono contra­
stare "i primi effetti del
piano sul territorio ita­
liano, a partire dallo
spostamento di alcune
attività amministrative
in Polonia",che ha pro­
dotto i primi esuberi,
una decina scarsa di
persone, nell’area di
Sesto San Giovanni in

Lombardia, esuberi
"che per la prima volta
in Italia, non vogliono
essere trattati dal­
l’azienda in maniera
condivisa». Si tratta di
una condizione che ri­
guarda le realta' del­
l'azienda in Lombardia,
Liguria e Veneto. In
quest’ultima regione la
protesta era sfociata in
uno sciopero di due
ore che il 4 marzo
aveva coinvolto i due
siti più importanti,
quello di Monselice nel
Padovano e quello di
Montebello nel Vicen­
tino (noto come Abb­
Comem, ndr). Non è la
prima volta, sia nel Ve­
neto che in Italia, che
si creano situazioni in
cui le maestranze in
forza alle multinazio­
nali sono messe a ri­
schio disoccupazione
anche in mancanza di
crisi aziendali. La
stessa Abb di Monte­
bello peraltro già sei
anni fa era stata inte­
ressata ad una riorga­
nizzazione (la galassia
Comem­Ferretto e ap­
punto Abb). Barbara

Frei, ex amministratore
delegato di Abb Italia,
oggi uno dei top exe­
cutive della casa
madre in Svizzera,
avrebbe di fronte tre
opzioni: uno, dare ab­
brivio ad una sorta di
joint­venture tra il ramo
“Power Grid” e un’altro
protagonista del set­
tore, senza fusioni.
Due, cedere ad un
concorrente o ad altro
soggetto il ramo. Tre,
tenere tutto in casa
come prima. Ed è da
questo ventaglio di op­
zioni che si potrebbe
materializzare il futuro
di un gruppo (con base
a Sesto in Lombardia)
che in Italia conta un
seimila dipendenti e
che vede le preoccu­
pazioni moltiplicarsi.
(Nelle foto dall’alto in basso: 

la sede di Monselice nel pa­
dovano, 

la sede di Montebello nel vi­
centino ­ ex Comem ­ 

e la sede di Sesto in Lom­
bardia.

­ galleria fotografica
Abb.com ­

PPREOCCUPAZIONI PER REOCCUPAZIONI PER AABBBB

Alstom Transport si
ferma a Sesto San
Giovanni: basta produ­
zione, entro un anno lo
stabilimento sarà con­
vertito alle sole manu­
tenzioni e riparazioni.
Con una sola nota po­

sitiva, per i lavoratori:
la creazione di un u­
nico polo di service per
tutto il Centro e il Nord
Italia. In via Fosse Ar­
deatine, dunque, sa­
ranno accorpati anche
imagazzini ricambi
sparsi nelle altre sedi
tra Lombardia, Pie­
monte, Emilia Roma­
gna. Il piano industriale
non è stato ancora pre­
sentato, ma i vertici
aziendali lo hanno illu­
strato ai sindacati,
nelle sue linee guida,
in un incontro in Asso­
lombarda che avrà se­

guito tra un mese.
«Sesto perde di fatto
un altro fiore all’oc­
chiello: non dimenti­
chiamoci che Alstom
aveva rilevato Fiat Fer­
roviaria, ancora prima
Elettromeccanica Pa­
rizzi – rimarca Vittorio

Sarti, segretario gene­
rale della Uilm­Uil Mi­
lano (a sinistra nella
foto) – È un pezzo di
storia del territorio che
è stato ridimensionato
e che ora rischia di
sparire.
La riconversione non

sarà facile e indolore:
potrebbero esserci so­
vrapposizioni ed esu­
beri. E poi l’azienda ha
già parlato di future
esternalizzazioni di
quello che non è il suo
core business: signi­
fica che il magazzino
potrebbe essere ce­
duto». Il nodo princi­
pale restano le
commesse: «Tutto è
legato ai treni regionali
– rimarca Sarti – è
chiaro che occorre la­
voro per la produzione,
ma anche per il ser­
vice».

LL’’AALSTOMLSTOM FERMA FERMA 

LA PRODUZIONE A SESTOLA PRODUZIONE A SESTO



Salva la 

Due nuove commesse salveranno la Dema, azienda campana di progettazioni e costruzioni aeronautiche. Siglato il 14
marzo al Mi­ se l’accordo tra le parti sindacali, Vincenzo Sta­ race amministratore de­legato e presidente De­ma, il rappre­
sentante del nuovo investitore e i rappresentati politici del­ la Puglia e della Campania (Dema, attiva nel settore aerospaziale
sin dal 1993, ha la sua se­de legale nella città di Napoli, ndr). Batterie al litio e termoplastica, queste le nuove produzioni
che dovranno risollevare le sorti dello stabilimento brindisino. Inoltre,dal primo aprile Dema srl vedrà l'entrata di Dama
Invest, con un nuovo socio, l’ingegnere Vittorio Civitillo, già amministratore delegato del grup­ po Seri, società con sviluppi
nel settore impianti impianti per il recupero di batterie esau­ ste e per la metallurgia del piombo, e immobiliare.  La “nuova”
De­ma srl potrà contare su corsi di riqualificazione e formazione del personale Dema, messi a disposizione dalla Regione.
La Dema occupa nello stabilimento brindisino, poco più di 50, su un totale di 137, quelli colpiti da cassa integrazione.
Grazie ai due grossi progetti lo stabilimento brindisino non dovrà chiudere e oggi il fallimento, dato per sicuro dopo
l'esaurimento delle commesse di Finmeccani­ ca Elicopters appare scongiurato.

L’accordo sul contratto
di secondo livello per i
dipendenti di Wärtsilä
Italia è Stato siglato nel­
la serata del 17 marzo
scorso. I sindacati si
sono divisi sulla proce­
duta per la sua appro­
vazione. Fim e Uilm
hanno siglato l’intesa,
mentre la Fiom, pur

condividendo l’impian­
to dell’accordo, non lo
ha sottoscritto. "Ab­
biamo firmato il testo ­
spiega il segretario pro­
vinciale della Uilm, An­
tonio Rodà (a sinistra­
nella foto) ­ perchè è
stato convenuto in ma­
niera unitaria. Seguen­
do la prassi concordata

nel 2014 da Cgil, Cisl, e
Uil, l’accordo verrà sotto­
posto all’approvazione
delle Rsu e quindi al
voto dei lavoratori, e
sarà valido solo dopo
la loro approvazione. È
lo stesso percorso ­
aggiunge ­ seguito un
mese fa da Fim, Fiom
e Uilm per l’integrativo

nazionale di Finmecca­
nica". La divisione fra
le rappresentanze sin­
dacali è avvenuta poco
prima della firma. Il te­
sto dell’integrativo, rag­
giunto dopo una trat­
tiva che si è dipanata
per oltre 24 ore, fati­
cose discussioni e dif­
ficili mediazioni, a bre­
ve verrà sottoposto  al­
l’approvazione dei di­
pendenti. "Il voto dei
lavoratori ­ sostiene Sa­
sha Colautti, segretario
provinciale della Fiom­
per noi è imprescindi­
bile. Sosteniamo l’accor­ 
do, ma chiederemo a
Fim e Uilm che si ten­
ga un’assemblea per il
lustrare i contenuti, per
poi passare al referen­
dum. Solo in caso di­

voto favorevole andre­
mo alla firma".Quanto
ai contenuti dell’accor­
do, nella concitazione
della serata sono co­
munque emersi alcuni
punti salienti, fra cui in
primis il ricorso al la­
voro interinale, che per
Wärtsilä costituisce una
novità importante e as­
soluta. Dal 20% di inte­
rinali previsti per legge
si è scesi al 10% (in
sostanza 75 persone)
e si tratterà solo di per­
sonale impiegatizio. L’u­
tilizzo degli interinali
avverrà inoltre previa
consultazione con i sin­
dacati.Quanto alla par­
te economica, è stata ac­
colta la richiesta sinda­
cale di un aumento di
160 euro lordi al mese.

LL '' II NN TT EE SS AA  PP EE RR

LL '' II NN TT EE GG RR AATT II VV OO
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70 anni e sempre in viaggio.
E' la Vespa, che contribuì a
rimettere in moto l'Italia
uscita dalla guerra ma che
poi, fabbricata dall'India al
Brasile, diventò simbolo di li­
bertà e fenomeno di co­
stume, leggenda vivente
dell'ingegno e del design ita­
lico, copiata in mille modi ed
esposta al Moma di New
York. E campionessa di ven­
dite, con oltre 18 milioni di di
esemplari venduti dapper­
tutto. Il suo compleanno sarà
a breve, il 23 aprile: quel
giorno del 1946 fu depositato
a Firenze il brevetto per una
"motocicletta a complesso
razionale di organi ed ele­
menti con telaio combinato
con parafanghi e cofano ri­
coprenti tutta la parte mec­
canica". Era lo scooter
destinato a diventare il più
famoso al mondo, nato dal­
l'intuito di Enrico Piaggio,
che voleva riconvertire
l'azienda di aeroplani di fami­
glia, e dal genio di Corradino
D'Ascanio, ingegnere aero­
nautico che non amava la
motocicletta: insieme al dise­
gnatore Mario D'Este, ne
progettò una, l'Mp6, che ne
avesse le prestazioni ma con
la "popolarità della bici e
l'eleganza e la comodità del­
l'automobile". Eliminò la ca­
tena ­ sporcava ­, optò per
una scocca portante a presa
diretta, mise il cambio sul

manubrio per una guida più
agevole, creò una sospen­
sione a pantografo mutuata
dai carrelli degli aerei per fa­
cilitare il cambio gomma. A
battezzarla ci pensò Piaggio:
la forma ampia ma dal 'vitino'
stretto gli sembrò una vespa.
Il primo modello uscito dallo
stabilimento di Pontedera,
che non ha mai smesso di
fabbricarla, fu la Vespa 98cc.
Duemila esemplari la prima
produzione del '46, più che
quadruplicati l'anno dopo
quando esce la 125, 'non
una motocicletta ­ recita la
pubblicità ­ ma piuttosto una
piccola vettura a due ruote',
un milione a 10 anni dal de­
butto.
I vespisti 'dilagano', anche
fuori confine: nel 1950 parte
la produzione in Germania,
nel 1953 sono diecimila le
stazioni di servizio nel
mondo e i Vespa club, ideati
dallo stesso Piaggio, con­
tano 50.000 iscritti (oggi
sono 60.000), mentre nel
1951 alla Giornata italiana
della Vespa sono in 20.000.
'Per il vostro lavoro, per il vo­
stro svago Vespizzatevi' è lo
slogan­imperativo in quegli
anni della casa di Pontedera
che anche nelle campagne
pubblicitarie fa storia, se­
gnando i cambi d'epoca. Tra
tutte la più famosa, e sur­
reale, 'Chi Vespa mangia le
mele (chi non Vespa no)', in­

ventata nel 1969 da Gilberto
Filippetti: divide il mondo e
'schiera' lo scooter con i gio­
vani. Tra i testimonial invece
i migliori rimangono Gregory
Peck e Audrey Hepburn in
'Vacanze romane', anche se

son decine le pellicole che l'­
hanno immortalata. La
Vespa insomma fa boom,
anche in modelli, versioni e
varianti: più di 150 in 7 de­
cenni. La più ricercata dai
collezionisti è la 125 U (che
sta per utilitaria): lanciata nel
1953 per far concorrenza
alla Lambretta Innocenti,
estetica spartana ma costo
ridotto, è prodotta in soli
7.000 esemplari. Le più lon­
geve la mitica 125 Primavera
(varo 1968) e la successiva
Px (1977), il 'vespone' che
vanta il primato di singolo
modello più venduto: 3 mi­
lioni. C'è il 'vespino' 50, ul­

tima creatura di D'Ascanio
per fare a meno della targa
quando diventa obbligatoria
per le cilindrate superiori: 3,5
milioni commercializzati in
più versioni dal 1963, tra cui
l'ET4 del 2000, che promette
500 km con un pieno. L'ET4
125 nasce invece nel cin­
quantenario: è la prima
spinta da un motore a 4
tempi e ridà anche fiato al­
l'azienda ­ due ruote targato
più venduto in Europa nel '97
e '98 ­ che sta attraversando
anni difficili dopo quelli d'oro,
e chiude il secolo passando
addirittura al fondo tedesco
Morgan Greenfell.
Con Roberto Colaninno nel
2003 Piaggio torna italiana e
poi in utile. E la Vespa torna
a viaggiare: in un decennio
triplica le vendite (complessi­
vamente quasi un mln e
mezzo, 166.000 l'anno
scorso) e le fabbriche. Allo
stabilimento di Pontedera si
affiancano prima quello viet­
namita di Vinh Phuc, poi
quello indiano di Baramati.
Nel 2003 nasce la Granturi­
smo, la più grande e potente,
nel 2012 la 946 che rievoca
nel nome il suo anno di na­
scita ma guarda al futuro e
nel 2015 esce in una nuova
veste firmata da Giorgio Ar­
mani. Affiancata, in commer­
cio, dalla Primavera, la
Sprint, la gamma Gts dalla
grande scocca. Un'avven­
tura lunga 70 anni, celebrata
con una versione speciale, in
uscita a metà anno, caratte­
rizzata da cromie uniche, e
festeggiata in casa, a Ponte­
dera, con l'inaugurazione del
nuovo stabilimento automa­
tizzato della verniciatura, un
raduno internazionale dal 23
al 25 aprile e la mostra, al
museo Piaggio, 'In Viaggio
con la Vespa', inaugurazione
il 22. Protagonisti le imprese
di chi, come Giorgio Betti­
nelli, ci fece più giri del
mondo macinando 254.000
km, ma pure le gite fuori
porta e le vacanze al mare in
sella al mitico scooter: 

Piaggio ha lanciato una rac­

colta per selezionare foto,

video e testimonianze di 200

appassionati e convinti che,

per dirla con la pubblicità,

'Con Vespa si può'.

*Giornalista agenzia di stampa
Ansa      

70 anni70 anni

didi

VespaVespa
di Paola Catani*

(foto internet)



A gennaio il fatturato
dell'industria, al netto
della stagionalità, regi­
stra un incremento del­
1,0% rispetto a dicem­
bre 2015, con varia­
zioni positive sia sul
mercato interno +1,2%)
sia su quello estero
(+0,4%). 
Lo rileva l'Istat.
Nella media degli ultimi
tre mesi, l'indice com­
plessivo diminuisce
dello 0,6% rispetto ai
tre mesi precedenti (­
0,8% per il fatturato in­
terno e ­0,4% per
quello estero).Corretto
per gli effetti di calen­
dario (i giorni lavorativi
sono stati 19 contro i
20 di gennaio 2015), il
fatturato totale segna
un calo tendenziale
dello 0,3%, sintesi di
una flessione dello
0,6% sul mercato in­
terno e un incremento

dello 0,3% su quello
estero. 
Gli indici destagionaliz­
zati del fatturato regi­
strano incrementi con­
giunturali per i beni
strumentali (+1,6%), i
beni di consumo (+1,0%)
e i beni intermedi (+

0,8%), mentre segna
una diminuzione per
l'energia (­1,8%).
L'indice grezzo del fat­
turato cala, in termini
tendenziali, del 3,3%: il
contributo più ampio a
tale flessione viene
dalla componente in­

terna dei beni inter­
medi.
Per il fatturato l'incre­
mento tendenziale più
rilevante si registra
nella fabbricazione di
mezzi di trasporto
(+13,9%), mentre la
maggiore diminuzione

riguarda la fabbrica­
zione di coke e prodotti
petroliferi raffinati (­
11,2%).
Per gli ordinativi totali,
si registra un incre­
mento congiunturale
dello 0,7%, con varia­
zioni positive per gli or­
dinativi interni (+0,6%)
e per quelli esteri
(+0,8%).
Nel confronto con il
mese di gennaio 2015,
l'indice grezzo degli or­
dinativi segna un au­
mento dello 0,1%.
L'incremento più rile­
vante si registra nella
fabbricazione di com­
puter, prodotti di elet­
tronica e ottica, appa­
recchi elettromedicali
(+24,6%), mentre la
flessione mag­ giore si
osserva nella metallur­
gia e fabbricazione di
prodotti in metallo (­
6,4%).

A A GENNAIOGENNAIO CRESCECRESCE

ILIL FATTURATOFATTURATO DELLDELL'' INDUSTRIAINDUSTRIA

Il 24 marzo si è tenuto
l’incontro al dicastero
dello Sviluppo econo­
mico sulla vertenza re­
lativa ad  Industria ita­
liana Autobus.
Invitalia si è dichiarata
pronta ad approvare il
Contratto di sviluppo
per la reindustrializza­

zione dello stabilimen­
to di Flumeri, in provin­
cia di Avellino.
Nell’incontro in sede mi­
nisteriale, presieduto
dal sottosegretario alla
presidenza del consi­
glio Claudio De Vin­
centi, Invitalia ha in­
formato le organizza­

zioni sindacali che
nella prima settimana
di aprile,  si terrà un
consiglio di ammini­
strazione con all’ordine
del giorno l’approva­
zione del suddetto
Contratto di sviluppo
per il sito produttivo ex
Irisbus.
L’aspettativa è quella
di una rapida sottoscri­
zione del Contratto,
poiché Invitalia stessa
ha dichiarato che sono
state soddisfatte le
condizioni preliminari,
in particolare in rela­
zione all’aumento di
capitale di Industria ita­
liana Autobus. Per
quanto riguarda lo sta­
bilimento bolognese ex
Menarinibus, Industria

italiana Autobus ha
chiarito che l’aggiorna­
mento del piano indu­
striale avverrà nelle
prossime settimane e
sarà illustrato alle or­
ganizzazioni sindacali;
inoltre, ha fortemente
lamentato i perduranti
ritardi nei pagamenti
da parte delle pubbli­
che amministrazioni.
Dopo molti ritardi e
molte amare delusioni,
la Uilm ha accolto in
modo positivo le noti­
zie apprese da Invita­
lia, confidando che
stavolta il programma
di reindustrializzazione
dello storico stabili­
mento irpino possa
davvero partire. Inoltre,
è altresì positiva la di­

sponibilità dichiarata
dalla Regione Campa­
nia, con l’intervento
dell’assessore Ame­
deo Lepore, a soste­
nere la vertenza. E’
apprezzabile l’impegno
del Governo a recepire
la richiesta sindacale di
superare la normativa
sul massimo ribasso
negli appalti pubblici.
Tuttavia solo i fatti po­
tranno smentire il no­
stro scetticismo ed i
nostri timori sia per lo
stabilimento campano,
sia per lo stabilimento
bolognese. 

SSVILUPPOVILUPPO PERPER FFLUMERILUMERI
di Gaetano Altieri 

In alto a destra Gaetano Altieri
(foto internet)
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Q
uando Marco Biagi, il

19 marzo 2002, la­

scia per l' ultima vol­

ta l' università di Modena, in

cui dal 1991 è direttore del

Centro studi internazionali e

comparati del Dipartimento

di economia aziendale, è da

tempo un uomo sovraespo­

sto: soprattutto da quando,

nell' ottobre del 2001, ha fir­

mato, con il sottosegretario

Maurizio Sacconi e un pool

di esperti, il ''Libro bianco sul

mercato del lavoro in Italia''

per conto del ministro del

Welfare Roberto Maroni.

Stava lavorando, anche quel

pomeriggio, alla prepara­

zione dell' imminente conve­

gno sul ''Libro bianco'' che

invece sarebbe stato cele­

brato, postumo e in ritardo

per ovvie ragioni, nell' otto­

bre successivo.

Quando lascia il Foro Boa­

rio,  Marco Biagi è anche e

soprattutto un uomo solo.

Nonostante la sovraesposi­

zione, nonostante venga in­

dicato come l' erede di

Massimo D' Antona, nono­

stante le minacce denun­

ciate, da mesi non ha più nè

scorta nè tutela: il piu' facile

dei bersagli. Col senno del

poi tra i più ovvii. E' in ri­

tardo, il prof.Marco Biagi, do­

cente di sinistra, ispirazioni

socialiste, che per la riforma

del lavoro ha deciso di colla­

borare anche con il governo

di centrodestra, un salto di

steccato che in molti non gli

perdonano.

Una telefonata lo trattiene

più a lungo nel suo studio,

stanza 43 del primo piano

ala est del Dipartimento.

Quel Dipartimento che

adesso si interroga ango­

sciato sulla possibile esi­

stenza di una talpa che, più

o meno inconsapevolmente,

abbia fornito ai suoi assas­

sini informazioni sulle abitu­

dini del professore. Biagi

avverte telefonicamente

casa del lieve ritardo con cui

sarebbe arrivato.

A piedi raggiunge lo scalo

modenese, perde il treno

previsto, l' Intercity delle

19.00 che avrebbe dovuto

portarlo a Bologna alle

19.28. C' è un treno imme­

diatamente dopo, alle 19.12.

Con questo il giuslavorista

raggiunge il piazzale ovest

della stazione di Bologna

alle 19.37

Dai fotogrammi delle teleca­

mere a circuito chiuso, utiliz­

zati in seguito dagli

investigatori per ricostruire

questi ultimi drammatici mi­

nuti di una vita che sta per

concludersi sul pavimento

veneziano sotto il portico da­

vanti a casa sua, si intrave­

dono due giovani. Una ra­

gazza che, come Biagi,

scende dal treno. Un ra­

gazzo che l' accoglie sul

marciapiede e la bacia.

Sono forse loro che avver­

tono il commando in attesa

in via Valdonica del ritardo

del ''bersaglio''?

Il docente non si avvia subito

verso casa. Prima passa alla

biglietteria dello scalo per

comprare un biglietto del

treno, da utilizzare verosimil­

mente il giorno successivo.

Sono le 19.55, come viene

stampigliato sul tagliando dal

bigliettaio. Biagi esce dalla

palazzina liberty, attraversa

piazzale Medaglie d'oro e il

prospiciente viale Pietramel­

lara per raggiungere, dirim­

petto, la Galleria 2 agosto (la

data della strage alla sta­

zione del 1980), dove è po­

steggiata e incatenata la sua

bicicletta. Da lì a via Valdo­

nica sono poche centinaia di

metri. Biagi vi arriva che

sono da poco passate le 20.

Biagi, arrivato sulla soglia

della palazzina in quello che

fu il Ghetto ebraico della

città, appoggia la bici al

muro. Fa per aprire il por­

tone con la chiave. Un uomo

col casco e la pistola si avvi­

cina. Biagi ha il giaccone e

giacca aperti. Il primo proiet­

tile di una semiautomatica 9

corto Browning infatti ferisce

Biagi all' anca destra senza

bucare quei vestiti. Poi altri

cinque colpi, in serie, uno

solo dei quali non va a

segno, lo uccidono. L' ultimo

è, ravvicinato, il colpo di gra­

zia, come a evidenziare che

il riformista è stato ''giusti­

ziato''. Biagi muore in pochi

istanti. A terra, nei muri, re­

stano tre bossoli e sei ogive

calibro 9 X 17, prodotti dalla

casa ceca Seller & Bellot. E'

la firma del delitto. A sparare

e' lo stesso gruppo, la stessa

pistola che, il 20 maggio

1999, ha assassinato in via

Salaria a Roma il professor

Massimo D' Antona. Lo dice

la perizia balistica del Ris dei

carabinieri. 

(Ansa)

Il ricordo Il ricordo 

di di 

Marco BiagiMarco Biagi
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Erano passate da poco le
20,30 quando, a Bologna, il
19 marzo del 2002, una
manciata di proiettili mise
fine alla vita e alla straordi­
naria avventura intellettuale
di Marco Biagi, il professore
di diritto del lavoro che so­
gnava e lavorava per un'Ita­
lia più equa, più moderna,
più europea e più interna­
zionale. Voleva, Biagi, un
mercato del lavoro più inclu­
sivo, voleva dare più spazio
ai giovani e alle donne, ai
gruppi che ne rimangono
esclusi. "Un mercato del la­
voro con al centro le esi­
genze dell'impresa e il va­
lore della persona", come
ha spiegato più di una volta
uno dei suoi allievi prediletti,
Michele Tiraboschi. A partire
dagli anni Novanta, Biagi,
che è stato docente di diritto
del lavoro in diverse univer­
sità italiane, iniziò a collabo­
rare con le istituzioni po­
litiche, prima la Commis­
sione europea, poi il go­
verno. Fu consulente di
diversi esecutivi, a prescin­
dere dal colore politico: col­
laborò con i ministri del
Lavoro Tiziano Treu, Anto­
nio Bassolino e Roberto
Maroni. Nel 2001, mentre
con il governo Berlusconi
era impegnato a elaborare

una bozza di riforma del
mercato del lavoro ('Libro
Bianco sul mercato del la­
voro in Italia. Proposte per
una società attiva e per un
lavoro di qualità’), Biagi fu
chiamato da Romano Prodi
a occuparsi del futuro delle
relazioni industriali, in un
gruppo di studio istituito
dalla Commissione euro­
pea. Per la sua grande
esperienza maturata sul
campo del diritto del lavoro
comparato, Biagi era molto
conosciuto anche in Cina e
in Giappone. La sua idea
fissa era il 'benchmarking',
una metodologia di studio
basata sulla comparazione
anche internazionale, nata
in un contesto strettamente
industriale, come metodo
per migliorare la competiti­
vità delle imprese. Biagi, in
maniera pionieristica, ap­
plicò l'esercizio del 'ben­
chmarking', a 360 gradi, co­
minciando ad estenderlo
anche alle politiche del la­
voro in Europa e in Italia.
Nel 1991 Biagi fondò, pres­
so il Dipartimento di Econo­
mia aziendale dell'Univer­
sità degli studi di Modena e
Reggio Emilia, il Centro
studi internazionali e com­
parati, inaugurando un mo­
dello innovativo di ricerca

nel campo del
lavoro e delle re­
lazioni industri­
ali. E' presso il
Centro che nel
2000 comincia a stabiliz­
zarsi il suo gruppo di gio­
vani ricercatori e collabo­
ratori, tra cui emerge Mi­
chele Tiraboschi. 
Da quell'esperienza e da
quell’intuizione di Biagi, di
un modo nuovo di 'fare uni­
versità', nascerà nel 2000
anche Adapt, un'associa­
zione senza fini di lucro, che
oggi è diventata un sofisti­
cato network fatto di 204
Dottori di ricerca (gli Alumni
di Adapt), 1 scuola di dotto­
rato (Bergamo), varie sedi
(Modena, Roma, Bergamo),
40 tra ricercatori e collabo­
ratori, e 25 mila persone
iscritte ai bollettini che ven­
gono pubblicati in italiano,
inglese e spagnolo. Le idee
riformiste costarono la vita a
Biagi, che fu giustiziato da
un commando delle Nuove
Brigate Rosse, mentre rien­
trava a casa in bicicletta.
Nella rivendicazione diffusa
dopo l'omicidio, il professo­
re veniva indicato come "i­
deatore e promotore delle
linee e delle formulazioni le­
gislative di un progetto di ri­
modellazione della regola­

zione dello sfruttamento del
lavoro salariato, e di ridefi­
nizione tanto delle relazioni
neocorporative tra esecu­
tivo, Confindustria e sinda­
cato confederale, quanto
della funzione della nego­
ziazione neocorporativa in
rapporto al nuovo modello
di democrazia rappresenta­
tiva". Per l'omicidio di Biagi,
ucciso con la stessa arma
utilizzata per il delitto di
Massimo D'Antona (in bas­
so nella foto), sono stati
condannati all'ergastolo i
brigatisti Diana Blefari Me­
lazzi (suicidatasi in carcere
nel 2009), Roberto Morandi,
Nadia Desdemona Lioce.

(Labitalia)

(foto internet)
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Centro Democratico.
7. a) Film fantastico di Steven Spielberg; b) In­
centivi...tedeschi; c) sono alle estremità degli
aghi.
8. a) Lo sono le scarpe di Marco nella canzone di
Dalla “Anna e Marco”; b) il Glenn famoso trom­
bonista.
9. a) L’affermazione della Merkel; b) il teorema
senza pari; c) l’”uomo mite”...inglese.
10. a) Il penultimo album di Niccolò Fabi; b) Se­
guire, tallonare.
11. a) L’acronimo dell’”esercito di resistenza del
Signore” che opera in Uganda; b) addestratela
con le sole...pari; c) sigla di Frosinone.
12. a) Il calice santo; b) Romano Prodi ne è stato
Presidente; c) con i faoni ottieni la falconiera.
13. a) Renzi tiene strette quelle del suo partito; b)
ha interpretato il film “La bella e la bestia”.
14. a) E’ stato Ministro della funzione pubblica del
primo governo Prodi; b) partito europeo di ispira­
zione socialista.
15. a) Una canzone melodica di Daniele dell’al­
bum “Non calpestare i fiori nel deserto”; b) costui,
questo.
16. a) Tavola commemorativa; b) raccoglie infor­
mazioni per la banda di malviventi.
17. a) Un mezzo attore; b) condutture per il tra­
sporto di petrolio.
18. a) Marciume...inglese; b) città natale di Bud­
dha; c) un vino veneto.
19. a) Venerata, riverita; b) un astuccio per sarte.

Per la 
risoluzione
di questo
“Cruci ­

LUCIO DALLA

& PINO

DANIELE” 

RENDO NOTO 
CHE 8 PAROLE

ORIZZONTALI  E 9

VERTICALI  

VANNO SCRITTE IN

SENSO
CONTRARIO 

SI CONSIGLIA DI

USARE MATITA 

E GOMMA

a cura di 
Luciano Pontone

inviare la soluzione 
al numero di fax  
0881.776761  o 

tramite mail
lupo.giusy@virgilio.it,
indicando nome, co›

1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 13 14 15 16 17 18 19

Orizzontali
1. a) Ha cantato con Daniele
“Se mi vuoi”; b) con lei Daniele
ha cantato “Vento di passione”;
c) la canzone che Daniele ha
dedicato alla figlia.
2. a) Il dittondo dell’Europa; b)
in “Piazza grande” Dalla dice
“avrei bisogno di ... anch’io”; c)
la definizione della città di Dalla.
3. a) La località che ha ispirato
Dalla per scrivere “Caruso”; b)
uno strumento musicale amato
da Dalla.
4. a) Gli estremi del fiume Ural;
b) lo è un discorso che fila liscio
e chiaro.
5. a) Lo è di nascita Dalla; b) il
chitarrista jazz americano che
ha voluto la voce di Daniele in
“The infinite desire”.
6. a) Pregiata, costosa; b) Isti­
tuto nazionale delle assicura­
zioni; c) la Magdalena cantante
polacca.
7. a) Con Dalla ha cantato
“Vita”; b) il disco di Daniele che
contiene “Mareluna”; c) l’album
di Dalla che contiene “Nuvolari”.
8. a) Articolo romanesco; b) bef­
feggiato, canzonato; c) fiume si­

beriano.
9. a) Erano il rifugio preferito da Dalla; b) un
gruppo legato a Dalla.
10. a) Una nota sinfonia di Beethoven; b) la Sa­
stri attrice; c) le cavità degli anelli per porre le
gemme.
11. a) Simbolo dell’osmio; b) un programma te­
levisivo condotto da Dalla.
12. a) Scassinati, forzati; b) col cono ottieni
il...condito.
13. a) Resta....famosa canzone di Daniele; b) il
percussionista che ha collaborato con Daniele.
14. a) Si produce in Cina; b) sigla di Cremona; c)
lo è l’acqua...nella canzone di Dalla “Due dita
sotto il cielo”; d) iniziali di Gramsci.
15. a) Il primo gruppo dove suonò Daniele; b) lo
è la notte in “Dejà vu” di Daniele.

Verticali
1. a) Il titolo originale della canzone di Dalla “04­
03­43”, che  poi fu censurato; b) ha scritto
“Piazza grande” con Dalla.
2. a) Lo riveste il calciatore; b) penzolante, li­
brata.
3. a) La Brie protagonista del film “Room”; b) l’at­
tuale Telecom.
4. a) Lo era un pò una ragazza in “Anidride sol­
forosa” di Dalla; b) un’acqua della Levissima.
5. a) Se gli sommi 1101 ottieni...idiozie; b) indu­
menti femminili; c) il personale non docente.
6. a) In avanti, di fronte; b) è il Presidente del

Cruci ­ L.D. & P.D.Cruci ­ L.D. & P.D.
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